
“Io sono la vite, voi i tralci” 
Chiesa in missione 

 
 

Canto d’inizio: Adoro te (p. 120) 
 
Madre: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. 
 
 

La Parola ascoltata 
 

Guida: Lumen Gentium ci dice: La Chiesa è il podere o campo di Dio. Essa è stata piantata dal celeste 
agricoltore come vigna scelta. Cristo è la vera vite, che dà vita e fecondità ai tralci, cioè a noi, che per mezzo della 
Chiesa rimaniamo in lui, e senza di lui nulla possiamo fare.  

 
Dal Vangelo secondo Giovanni 
 

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta 
frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete 
già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il 
tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se 
non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto 
frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via 
come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete 
in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In 
questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.  

 
Il salmo è proclamato tra la solista e l’assemblea 
 
Tutti:  Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, 

 fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. 
 

Solista:  Hai sradicato una vite dall’Egitto, 
 hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. 
 Le hai preparato il terreno, 
 hai affondato le sue radici 
 ed essa ha riempito la terra. 
 

Tutti:  La sua ombra copriva le montagne 
 e i suoi rami i cedri più alti. 

 Ha esteso i suoi tralci fino al mare, 
 arrivavano al fiume i suoi germogli. 
 

Solista: Perché hai aperto brecce nella sua cinta 



 e ne fa vendemmia ogni passante? 
 La devasta il cinghiale del bosco 
 e vi pascolano le bestie della campagna. 
 

Tutti:  Dio degli eserciti, ritorna! 
 Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, 
 proteggi quello che la tua destra ha piantato, 
 il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. 
 

Solista: È stata data alle fiamme, è stata recisa: 
 essi periranno alla minaccia del tuo volto. 
 Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, 
 sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. 
 

Tutti:  Da te mai più ci allontaneremo, 
 facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. 
 Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, 
 fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. 
 
 

Canto: La parabola del seminatore (p. 57) 
 
 

La Parola meditata 
 
Guida:  
 
Lett. 1: Ripartire da Cristo significa avere familiarità con Lui, avere familiarità con Gesù: Gesù lo 
raccomanda con insistenza ai discepoli nell’Ultima Cena, quando si avvia a vivere il dono più alto 
di amore, il sacrificio della Croce. Gesù utilizza l’immagine della vite e dei tralci e dice: rimanete 
nel mio amore, rimanete attaccati a me, come il tralcio è attaccato alla vite. Se siamo uniti a Lui 
possiamo portare frutto, e questa è la familiarità con Cristo. Rimanere in Gesù! E’ un rimanere 
attaccati a Lui, dentro di Lui, con Lui, parlando con Lui: rimanere in Gesù. 
La prima cosa, per un discepolo, è stare con il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui. E questo vale 
sempre, è un cammino che dura tutta la vita.  
 
Lett. 2: E’ uno stare alla presenza del Signore, lasciarsi guardare da Lui. Come stiamo alla 
presenza del Signore? Ti lasci guardare dal Signore? Lasciarci guardare dal Signore. Lui ci guarda 
e questa è una maniera di pregare. Guardi il Tabernacolo e ti lasci guardare… è semplice! E’ un 
po’ noioso, mi addormento... Addormentati, addormentati! Lui ti guarderà lo stesso, Lui ti 
guarderà lo stesso. Ma sei sicuro che Lui ti guarda! Questo scalda il cuore, tiene acceso il fuoco 
dell’amicizia col Signore, ti fa sentire che Lui veramente ti guarda, ti è vicino e ti vuole bene. 
Lasciatevi guardare dal Signore! Capisco che per voi non è così semplice: specialmente per chi è 



sposato e ha figli, è difficile trovare un tempo lungo di calma. Ma, grazie a Dio, non è necessario 
fare tutti nello stesso modo; nella Chiesa c’è varietà di vocazioni e varietà di forme spirituali; 
l’importante è trovare il modo adatto per stare con il Signore; e questo si può, è possibile in ogni 
stato di vita. In questo momento ognuno può domandarsi: Come vivo io questo stare con Gesù, 
questo rimanere in Gesù?. Ho dei momenti in cui rimango alla sua presenza, in silenzio, mi lascio 
guardare da Lui? Lascio che il suo fuoco riscaldi il mio cuore? Se nel nostro cuore non c’è il 
calore di Dio, del suo amore, della sua tenerezza, come possiamo noi, poveri peccatori, riscaldare 
il cuore degli altri?  
 

Rit. Va’ secura (p. 336 n. 89) 
 

Lett. 1: Ripartire da Cristo significa imitarlo nell’uscire da sé e andare incontro all’altro. Questa è 
un’esperienza bella, e un po’ paradossale. Perché? Perché chi mette al centro della propria vita 
Cristo, si decentra! Più ti unisci a Gesù e Lui diventa il centro della tua vita, più Lui ti fa uscire da 
te stesso, ti decentra e ti apre agli altri. Questo è il vero dinamismo dell’amore, questo è il 
movimento di Dio stesso! Dio è il centro, ma è sempre dono di sé, relazione, vita che si 
comunica… Così diventiamo anche noi se rimaniamo uniti a Cristo, Lui ci fa entrare in questo 
dinamismo dell’amore. Dove c’è vera vita in Cristo, c’è apertura all’altro, c’è uscita da sé per 
andare incontro all’altro nel nome di Cristo. E questo è il lavoro del cristiano: uscire 
continuamente da sé per amore, per testimoniare Gesù e parlare di Gesù, predicare Gesù.  
 
Lett. 2: Il cuore del cristiano vive sempre questo movimento di “sistole – diastole”: unione con 
Gesù - incontro con l’altro. Sono le due cose: io mi unisco a Gesù ed esco all’incontro con gli 
altri. Se manca uno di questi due movimenti non batte più, non può vivere. Riceve in dono il 
kerigma, e a sua volta lo offre in dono. Il cristiano è cosciente che ha ricevuto un dono, il dono 
della fede e lo dà in dono agli altri. E non se ne prende per sé la percentuale! Tutto quello che 
riceve lo dà! Questo non è un affare! E’ puro dono: dono ricevuto e dono trasmesso. E il 
cristiano è lì, in questo incrocio di dono. E’ così nella natura stessa del kerigma: è un dono che 
genera missione, che spinge sempre oltre se stessi. San Paolo diceva: «L’amore di Cristo ci 
spinge», ma quel “ci spinge” si può tradurre anche “ci possiede”. E’ così: l’amore ti attira e ti 
invia, ti prende e ti dona agli altri. In questa tensione si muove il cuore del cristiano. Chiediamoci 
tutti: è così che batte il mio cuore: unione con Gesù e incontro con l’altro? Si alimenta nel 
rapporto con Lui, ma per portarlo agli altri e non per ritenerlo?  
 

Rit. 
 
Lett. 1: Ripartire da Cristo significa non aver paura di andare con Lui nelle periferie. Qui mi viene in 
mente la storia di Giona, una figura davvero interessante, specialmente nei nostri tempi di 
cambiamenti e di incertezza. Giona è un uomo pio, con una vita tranquilla e ordinata; questo lo 
porta ad avere i suoi schemi ben chiari e a giudicare tutto e tutti con questi schemi, in modo 
rigido. Ha tutto chiaro, la verità è questa. E’ rigido!  



Perciò quando il Signore lo chiama e gli dice di andare a predicare a Ninive, la grande città 
pagana, Giona non se la sente. Ninive è al di fuori dei suoi schemi, è alla periferia del suo mondo. 
E allora scappa, fugge via. E’ una parabola molto istruttiva, specialmente per noi che siamo nella 
Chiesa. 
Ci insegna a non aver paura di uscire dai nostri schemi per seguire Dio, perché Dio va sempre 
oltre. Dio non ha paura! E’ sempre oltre i nostri schemi! Dio non ha paura delle periferie. Se voi 
andate alle periferie, lo troverete lì. Dio è sempre fedele, è creativo. Dio è creativo, non è chiuso, 
e per questo non è mai rigido. Dio non è rigido! Ci accoglie, ci viene incontro, ci comprende. Per 
essere fedeli, per essere creativi, bisogna saper cambiare. Saper cambiare. E perché devo 
cambiare? E’ per adeguarmi alle circostanze nelle quali devo annunziare il Vangelo.  
 
Lett. 2: Per rimanere con Dio bisogna saper uscire, non aver paura di uscire. Se un cristiano si 
lascia prendere dalla paura, è un codardo; se un cristiano se ne sta tranquillo, finisce per essere 
una statua da museo: e ne abbiamo tanti! Per favore, niente statue da museo! Se un cristiano è 
rigido diventa incartapecorito e sterile. Quando noi cristiani siamo chiusi nel nostro gruppo, nel 
nostro movimento, nella nostra parrocchia, nel nostro ambiente, rimaniamo chiusi e ci succede 
quello che accade a tutto quello che è chiuso; quando una stanza è chiusa incomincia l’odore 
dell’umidità. E se una persona è chiusa in quella stanza, si ammala! Preferisco mille volte una 
Chiesa incidentata, e non una Chiesa ammalata! Preferisco una Chiesa che abbia il coraggio di 
correre il rischio per uscire… 
Ma attenzione! Gesù non dice: andate, arrangiatevi. Gesù dice: Andate, io sono con voi! Questa è 
la nostra bellezza e la nostra forza: se noi andiamo, se noi usciamo a portare il suo Vangelo con 
amore, con vero spirito apostolico, con parresia, Lui cammina con noi, ci precede. Il Signore 
sempre ci precede! Il Signore dice nella Bibbia: Io sono come il fior del mandorlo. Perché? 
Perché è il primo fiore che fiorisce nella primavera. Lui è sempre precede! Lui è primo! Questo è 
fondamentale per noi: Dio sempre ci precede! Quando noi pensiamo di andare lontano, in una 
estrema periferia, e forse abbiamo un po’ di timore, in realtà Lui è già là: Gesù ci aspetta nel 
cuore di quel fratello, nella sua carne ferita, nella sua vita oppressa, nella sua anima senza fede. 
 

Rit.  
 
Silenzio.  
 

 
La Parola pregata 

 
Guida:  
 
Lett. 1: Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata 
lavoratori per la sua vigna. 
 
Lett. 2: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a 
lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò.  



Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due 
ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». 
 
 Rit. Il Signore è la mia forza (p. 327 n. 24) 
 
Lett. 1: Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una 
vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in 
affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò 
i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, 
un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: 
“Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è 
l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna 
e lo uccisero. 
 
Lett. 2: Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e 
venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che 
vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il 
terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato 
attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”». 
 
 Rit.  
 
Lett. 1: Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. 
Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. 
Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; 
in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. 
 
Lett. 2: «Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; 
gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. 
 
Lett. 1: In quel giorno la vigna sarà deliziosa: cantàtela! 
Io, il Signore, ne sono il guardiano, a ogni istante la irrigo; 
per timore che la si danneggi, ne ho cura notte e giorno. Io non sono in collera.  
Vi fossero rovi e pruni, muoverei loro guerra,  li brucerei tutti insieme. 
Oppure si afferri alla mia protezione, faccia la pace con me, con me faccia la pace! 
Nei giorni che verranno Giacobbe metterà radici, Israele fiorirà e germoglierà, 
riempirà il mondo di frutti. 
 

Rit.  
 

 
 

La Parola vissuta 
 
 



Guida: Cari fratelli e sorelle, rimaniamo con Cristo - rimanere in Cristo - cerchiamo di essere 
sempre più una cosa sola con Lui; seguiamolo, imitiamolo nel suo movimento d’amore, nel suo 
andare incontro all’uomo; e usciamo, apriamo le porte, abbiamo l’audacia di tracciare strade 
nuove per l’annuncio del Vangelo. 
 
 

Dalle Fonti Francescane:  
 
 

Era già del tutto mutato nel cuore e prossimo a divenirlo anche nel corpo, quando un 
giorno passò accanto alla chiesa di San Damiano, quasi in rovina e abbandonata da tutti. 
Condotto dallo Spirito, entra a pregare, si prostra supplice e devoto davanti al Crocifisso e, 
toccato in modo straordinario dalla grazia divina, si ritrova totalmente cambiato. Mentre 
egli è così profondamente commosso, all’improvviso – cosa da sempre inaudita! – 
l’immagine di Cristo crocifisso, dal dipinto, gli parla movendo le labbra.  
«Francesco, – gli dice chiamandolo per nome – va’, ripara la mia casa che, come vedi, è 
tutta in rovina».  
Francesco è  tremante e pieno di stupore, e quasi perde i sensi a queste parole. Ma subito 
si dispone a obbedire e si concentra tutto su questo invito.  
Da quel momento si fissò nella sua anima santa la compassione del Crocifisso e, come si 
può piamente ritenere, le venerande stimmate della passione, quantunque non ancora nella 
carne, gli si impressero profondamente nel cuore. 
 

 
Gesto e canto: Olio di letizia a p. 252 

 
 
Guida:  introduce al Padre nostro...  
 
 
Orazione:  Padre giusto e misericordioso, 

che vegli incessantemente sulla tua Chiesa, 
non abbandonare la vigna che la tua destra ha piantato: 
continua a coltivarla 
e ad arricchirla di scelti germogli, 
perché innestata in Cristo, vera vite, 
porti frutti abbondanti di vita eterna. 
Per Cristo nostro Signore. Amen.  

 
Canto finale: Francesco vai (p. 295) 


